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I dilemmi 
tedeschi 

nel Mondo " 
I Triplici dimissioni: dalla presidenza dei socialdemocratici 

dalla guida del suo Land, da candidato cancelliere 
Vittima di un complotto sviò la commissione d'indagine 
Affidata a Rau la gestione «prò tempore» 

pugili;] Ì3ru 

Spd alla deriva senza timoniere 
Engholm si ritira: «Ho mentito, salvate il partito» 
Bjorn Engholm si e dimesso: da presidente della 
Spd, dalla guida del governo dello Schleswig-Hol-
stein, e dalla candidatura a cancelliere. 1 socialde­
mocratici tedeschi sono ora senza leader e all'oriz­
zonte c'è la sfida delle elezioni dell'autunno '94. En­
gholm cade sullo scandalo Barschel, il complotto ai 
suoi danni ordito da un rivale de. Ha ammesso che 
mentì alla commissione parlamentare d'indagine. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO Adesso tutto (Mi­
nilo. Adesso tutto, in qualche 
modo, deve ricominciare. Ui 
Spd non ha più il suo presiden­
te, il candidato alla cancelle­
ria, la speranza d'un uomo che 
la riporti al potere quando si 
voterà, l'anno prossimo. Palli­
do e senza sorriso Bjóm En­
gholm e comparso davanti alla 
direzione del suo partilo, ieri, e 
ha annunciato le sue dimissio­
ni. Da tutto: dalla presidenza, 
che aveva accettato esitante 
quasi esattamente due anni la; 
dalla guida del governo dello 
Schleswig-Holstein, quel nord 
di agricoltori e di marinai cui si 
sente tanto legato; dalla candi­
datura alla cancelleria, che in 
certi momenti aveva avuto l'a­
ria di considerare quasi che gli 
tosse stata imposta. Se ne e an­
dato, Engholm, perché ha sba­
gliato, perché non ha detto la 
verità, perché l'ha nascosta. 
Lui stesso, nella dichiarazione 
che ha letto davanti ai suoi 
compagni, ha spiegato dove, 
come e perché e caduto nel­
l'errore. E tornato a quei giorni 
del settembre di sei anni (a, il 
cui ricordo «in queste settima­
ne si e risvegliato cosi vivo», la 
campagna,«che voleva distrug­
gere me e'i'integrità della mia 
famiglia», quella sera del 7 set­
tembre dell'87, quando l'avvo­
cato gli racconto le mascalzo­
nate di chi voleva toglierlo di 
mezzo e lui, Engholm. per la 
prima volta nella sua vita pen­
sò di «togliersi di mezzo» da so­
lo, di lasciar perdere tutto, le 
elezioni, i partiti, la politica... 
«Era una situazione-limite: da 
un lato c'era la sensazione che 
la mia vita vera, la sfera della 

mia intimità non potesse esse­
re difesa dalle forme perverse 
che assumeva la politica; dal­
l'altro lato c'era il mio partito, 
quello per cui combattevo, che 
dopo 38 anni avrebbe potuto 
tornare al potere e la cui fidu­
cia con il mio ritiro avrei delu­
so». Per questo conflitto, per 
questa tempesta di contraddi­
zioni che ha affrontato da solo 
Engholm chiede «comprensio­
ne» ma non perdono: tacere, 
non riferire alla commissione 
d'inchiesta il fatto che aveva 
già saputo delle macchinazio­
ni una settimana prima che es­
se diventassero di pubblico 
dominio è stato «un errore», lo 
sa bene. Egli errori si pagano. 

La comprensione del suo 
partito ce l'ha, Engholm. Hel­
mut Schmidt, l'uomo che lo 
chiamò ancor giovane nel suo 
governo, dice che con la sua 
bugìa non ha danneggiato 
nessun altro che se stesso, che 
la sua colpa é un'inezia in con­
fronto ai torti che ha subito. Gli 
altri, tutti gli altri esponenti so­
cialdemocratici, anche quelli 
più critici, sottolineano la stes­
sa cosa: c'è un che d'infame 
nel tentativo di approfittare de­
gli errori dell'uomo per metter­
lo, come sta facendo la Cdu in 
queste ore, sullo stesso piano 
di chi cercò di distruggergli la 
vita, di trasformare la vittima in 
complice dei suoi carnefici. E 
però le dimissioni sono inevi­
tabili, il rito deve consumarsi. 
Se avesse detto subito la verità, 
se l'avesse ammessa, magari, 
anche più tardi, quando anco­
ra non era troppo tardi, se non 
si fosse acconciato anche lui a 
quel costume infingardo di 
ammettere pubblicamente so­

10 quello che già pubblica­
mente è acquisito...Sc, se, se... 

Servono a poco, ormai, i 
«se». Al suo capo tre volte di­
missionario la Spd può conce­
dere la grazia della compren­
sione e anche qualche simpa­
tia, ma non nascondere, a lui e 
a se stessa, che r«crrorc» di En­
gholm l'ha precipitata in una 
crisi disperante a pochi mesi 
dalle elezioni contro Kohl del­
l'autunno dell'anno prossimo. 
11 più amico dei grandi giornali 
ha titolato cosi il suo commen­
to: «La Spd in caduta libera». 

La sensazione che la situa­
zione di Engholm stesse preci­
pitando si ora diffusa già ve­
nerdì sera, quando lo Spiegel 
aveva anticipato un servizio in 
cui si parlava di «preoccupa­
zioni» tra gli intimi del presi­
dente per il fatto che questi 
avrebbe ammesso con loro di 
aver «fatto violenza alla verità» 
davanti alla commissione d'in­
chiesta che indagava, a suo 
tempo, sull'affaire Barschel. Il 
punto era sempre lo stesso, 
quello intorno al quale si gira­
va a vuoto da settimane: quan­
do, veramente, Engholm aveva 
saputo delle macchinazioni 
contro di lui? Il 13 settembre 
dcll'87, come aveva sostenuto, 
o il 7 settembre, come appari­
va sempre più verosimile? Sa­
bato, un 1° maggio per niente 
di lesta per i socialdemocratici 
tedeschi, era lo stesso leader a 
fare il gesto di gettare la spu­
gna: le anticipazioni d'un'in-
tervista alla Bìld am Sonrilag 
parlavano, per la prima volta, 
dell'ipotesi delle dimissioni. Il 
dopo-Engholm. in qualche 
modo, era già cominciato. Do­
menica le dimissioni erano di­
ventate un evento probabile, e 
poi quasi certo. Ieri mattina, in­
fine, erano caduti gli ultimi re­
sidui dubbi. In modo, a dire il 
vero, un po' poco ortodosso: 
con un fax inviato, poco prima 
dell'ora di pranzo, alle agenzie 
e ai giornali con l'invito a smet­
terla di tempestare l'ufficio-
stampa. SI, il presidente si pre­
senterà dimissionario alla se­
duta della direzione fissata per 
le tredici. L'interim della presi­
denza sarà assunto, prowiso-

Engholm con Johannes Rau. In alto mentre lascia la sede delI'Spd 

riamente, da! vicepresidente in 
carica da pili tempo, cioè da 
Johannes Rau, 

La cronaca del momento 
cruciale è m fondo abbastanza 
scarna, il rito della sconsacra­
zione del capo ò stato povero 
quanto lo fu, a suo tempo, 
quello della consacrazione, 
quando tutti sapevano che 
l'uomo di l.ubecca il grande 
ma pesante onore di prendere 
in mano le redini del più auli­
co e glorioso partito tedesco 
l'aveva commentalo con una 
pillola di spicciola filosofia nel 
suo dialetto del nord: «watt 
mutt, dal mutt», sia quel che 
dev'essere. Engholm sfugge al­
l'assedio dei giornalisti. Il mo­
mento di comparire in pubbli­
co è più tardi, alla conferenza 
stampa insieme con Rau. La 
sala è strapiena, le domande 
sono tante, ma il vecchio presi­
dente e il nuovo «in pectore» 
hanno poco, in realtà, da dire 
alla sua dichiarazione En­

gholm aggiunge solo un fuga­
ce, indiretto, cenno poluico, 
quando gli chiedono com'è 
stalo, in direzione, l'intervento 
di Schroder, l'unico tra i diri­
genti della Spd che nelle setti­
mane scorse gli iibbia negato 
completa solidarietà. Schroder 
e stato corretto, risponde En­
gholm, ha fallo anche un pizzi­
co di autocritica. Rau non na­
sconde la gravità della situa­
zione: le dimissioni sono «un 
colpo terribile per noi» molli, 
nei giorni scorsi, hanno cerca­
to di convincere il presidente a • 

reslare, ma lui ha voluto cosi e 
noi rispettiamo la sua decisio­
ne. Che succederà, adesso nel­
la Spd? Il prossimo fine setti­
mana per discutere del succes­
sore alla presidenza si riuni­
ranno il praesidium e le dire­
zioni regionali, poi la direzione 
federale, poi ancora il Consi­
glio del partito. Per il candida­
to alla cancelleria formalmen­
te c'è più tempo e non sarebbe 
bone «affrettare troppo le pro­
cedure» Sono risposte anche 
queste. Di più. per ora, nessu­
no può dire. •>• . . 

Helmut -sf;," 
Schmidt >/;& 

Finora è sceso in campo solo il presidente della Bassa Sassonia 

La successione è tutta al buio 
In corsa Schroder e Renate Schmidt 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• BERLINO Helmut Sch­
midt. SI, proprio lui. Se t giova­
ni leoni socialdemocratici non 
ce la fanno più e si sbranano a 
vicenda non sarà arrivato il 
momento delle pantere grigie? 

' L'ex cancelliere ha quasi 75 
anni e il suo fisico non è pro­
prio di ferro. Ma la sua immagi­
ne pubblica sprizza salute da 
tutti i pori: il 65% dei tedeschi, 
dicono ì sondaggi, rimpiange il 
suo cancellierato, lo vorrebbe 
di nuovo, lo vedrebbe bene 
con il bastone del comando in 
mano al posto di questo Kohl 
che ha latto l'unificazione ma 
poi non ha saputo governarla: 
ah, se ci fosse stato Schmidt, se 
fosse toccato a lui gestire que­
sto passaggio della storia tede­
sca... Èun revival che contiene 

• molto di sentimentale ma an­
che qualcosa di politico: qual­
cuno alla possibilità che Sch­
midt torni a sedersi sulla pol­
trona di cancelliere ci crede 
davvero. Nonostante l'età (e 
d'altronde Adenauer non de­
buttò a 7<\ anni?), gli acciac­
chi, il distacco, un po' sprez­
zante com'è nel suo carattere, 
dalla cucina della politica cosi 
come si fa oggi, con pochi 
ideali e molti compromessi, 

. poca competenza e molte ap­
prossimazioni. Nonostante le 
sue battutacce contro {'establi­
shment di Bonn cosi manife­
stamente incapace, come dice 
lui, di esercitare una qualsiasi 
«guida politico-morale», qual­
che acidità verso il suo stesso 
partito, nessuna propensione 
- men che mai adesso che 6 
vecchio - ad essere accomo­
dante, a cercare consensi faci­
li. 

Insomma: Helmut Schmidt 
candidato socialdemocratico 

• alla cancelleria dopo il botto di 
Engholm? Cos'è, una provoca­
zione? Una proposta seria? La 
prova provata, involontaria e 
perciò sincera, di quanto sia 

maledettamente difficile, ades­
so, mettere una toppa sul gran­
de strappo socialdemocratico? 
Chissà, lorse è un po' tutto in­
sieme. Fatto sta che la «candi­
datura Schmidt» ha lievitato 
impalpabile sul week-end da 
incubo dal quale la Spd co­
mincia appena a svegliarsi. Un 
accenno dello «Spiegel», 
un'imbeccata di Rolf Hochhu-
th, drammaturgo specializzato 
in proposte da choc, un son­
daggio di quelli non scientifici, 
con il microfono in mano tra la 
gente, un paio di risoluzioni ar­
rivate dalla base del partito. 

Helmut Schmidt. Sul serio? 
Difficile da credere. Non solo 
perché manca l'assenso del­
l'interessato (il che non è un 
problema secondano, dato il 
suo carattere), ma anche per­
ché, nelle condizioni di oggi, 
una candidatura dell'ex can­
celliere avrebbe il sapore di 
una confessione di impotenza 
un po' suicida da parte della 
Spd. Come dire: siamo tanto 
nei guai che non abbiamo al­
tro da proporvi se non questo 
back mio the future. E chi lo vo­
terebbe più un partito cosi? 
Schmidt potrebbe anche far­
cela, ma poi? Meglio, dunque, 
ragionare su altri nomi: sono 
pochi, sicuramente più mode­
sti, ma hanno il vantaggio di 
essere più credibili. 

Engholm, ieri, si è dimesso 
da due cariche ufficiali, la pre­
sidenza del governo dello Sch­
leswig-Holstein e la presidenza 
della Spd. e da una ufficiosa, 
quella di candidato alla can­
celleria per le elezioni lederali 
dell'anno prossimo. Tre suc­
cessioni da far marciare, dun­
que, delle quali solo la prima si 
presenta relativamente lacile. 
Scomparso di scena colui che 
per anni è stato il «delfino», l'ex 
ministro degli Affari sociali 
Cunther Jansen, anch'egli tra­
volto dallo scandalo, per la 

guida del governo di Kicl si fa 
un solo nome, quello dell'at­
tuale titolare delle Finanze 
Heidi Simonis. La Simonis si è 
fatta apprezzare l'anno scorso 
per l'equilibrio con cui ha trat­
tato da una posizione oggetti­
vamente difficile - esponente 
socialdemocratica natural­
mente solidale con i sindacati 
ma nello stesso tempo rappre­
sentante dei datori di lavoro -
la delicata vertenza del rinno­
vo contrattuale del pubblico 
impiego, con gli scioperi che 
paralizzarono per settimane la 
Germania. La sua nomina al 
posto di capo del governo re­
gionale non dovrebbe essere 
contestata e porterebbe per la 
prima volta nella stona della 
Repubblica federale una don­
na alla guida di un Land. 

Con la successione alla pre­
sidenza della Spd si va già più 
sul difficile. Il tam-tam delle in­
discrezioni, ieri, dava per quasi 
sicura la scelta di Johannes 
Rau, 62 anni, MimsterprQsident 
del Land della Rcnania-Wcst-
(alia, il più popoloso della Re­
pubblica. Ma Rau ha problemi 
di salute, è giù molto impegna­
to nel governo del suo Land e, 
come se non bastasse, si fa il 
suo nome come quello di uno 
dei possibili candidati alla pre­
sidenza della Repubblica 
quando, l'anno prossimo, sca­
drà il mandato di Richard von 
Weizsacker. La sua dovrebbe 
essere, perciò, una presidenza 
provvisoria, di passaggio, in at­
tesa che si ridefimscano gli 
equilibri di vertice. Cosa tutt'al-
tro che semplice e dagli svilup­
pi, comunque, al momento 
decisamente imprevedibili. 
Degli attuali vicepresidenti del­
la Spd - insieme con lo stesso 
Rau Oskar Lalontaine, Herta 
Daubler-Gmelin e Wollgang 
Thicrse - nessuno sembra ave­
re i «numeri» per essere accet­
tato come leader da un partito 
più che mai propenso a mette­
re in discussione i propri diri-

Wollgang Thierse 
i„i.,.,. ,„ 
Gerhard Schroder 

genti. Il futuro presidente do­
vrebbe ossero invece una itile-
iirattnnsfwir, conio si dice qui, 
uno capace non solo di tenero 
insieme con lo strumento del 
consenso le diverso "anime» 
della Spd ma anche, forse so­
prattutto, di tenere a freno am­
bizioni, gelosie e ripicchio d'un 
gruppo di vertice in cui abbon­
dano primo donne e aspiranti 
tali. Uno come Herbert Weh-
ncr, per intenderci, o come 
Willy Brandt o come l'onesto 
Hans-Jochen Vogel, l'imme­
diato predecessore di En­
gholm, che senza aver la per­
sonalità dei «vecchi» tuttavia 
riusciva, quand'era necessario, 
ad imporsi. Il problema è elio 
di figure simili nella Spd «gio­
vane» non ce ne sono. Non lo 
era Engholm, non lo è Hans-
Ulrich Klose. 56 anni, il presi­
dente del gruppo al Bunde­
stag, non lo è Thierse, ancora 
troppo «orientale», né certo La-
fontaine: tutti personaggi che 
sono proprio il contrario della 
Ititegratiortsfutur. Qualche no­
me per il problematico dopo-
Rau che succederà a questo 

difficilissimo dopo-Engholni si 
fa, conio quello dell'attualo Mi-
iiislerpnl\ident della Kenania-
l'alatinato Rudolf Scharpmg. 
•15 anni, un «nipotino di 
Brandi» che ha avuto il grande 
mento di strappare alla Cdu il 
Land del cancelliere Kohl, u 
quello della dirigente del parti­
to in Baviera Renato Schmidt 
(più quotata però por la corsa 
alla cancelleria). Si vedrà, ma 
una cosa è certa fin d'ora: il ri­
cambio al vertice sarà comun­
que difficile, contrastato, lace­
rante. 

Eppure potrebbe ossero ro­
se e fiori in confronto a quello 
che si impone per la candida­
tura alla cancelleria. In questo 
caso, oltrelulto, c'è anche il 
problema del tempo. Si- vuole 
avere ancora qualche chance 
per le elezioni dell'anno pros­
simo, la Spd deve sostituire su­
bito il candidato Engholm. 
Con chi? Fino a ieri c'ora una 
sola autocandidatura, quella 
di Gerhard Schroder. 49 anni, 
presidente del l«ind della Cas­
sa Sassonia, cui voci sempre 
più insistenti hanno aggiunto 

nello ultime oro quella della 
cinquantenne Renate Schmidt. 
Schroder. il uiu quotalo, po­
trebbe trovarsi sulla strada una 
opposizione interna che ha già 
cominciato a manifestarsi. 
L'ex esponente della sinistra 
socialdemocratica, alla guida 
a l lannover di un governo ros­
so-verde, non è visto di buon 
occhio, fra l'altro, anche per­
ché all'inizio della crisi avreb­
be preso le distanze da En­
gholm in modo ur. pò oppor­
tunistico. Li Schmidt potrebbe 
avere qualche possibilità . in 
più, non fosse che per la spe­
ranza iiell'effelto-rinnovamcn-
to agli occhi dell'elettorato di 
una candidata donna alla can­
celleria, l-a battaglia intorno a 
una delle scelte più importanti 
e più difficili nella stona della 
socialdemocrazia tedesca si 
annuncia aspra. Eppure, stra­
namente, pare quasi che la po­
litica - le idee, i programmi, le 
grandi scelte - non c'entri, 
Non sarà questa scomparsa 
della politica il vero male oscu­
ro della sinistra tedesca, e non 
solo tedesca? ' / ' So 

L'Amleto del Nord 
leader suo malgrado 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tm BERLINO Non è mai sem­
brato di quelli che se gli togli 
la poltrona da sotto il sedere 
diventano un nulla. Proprio 
per questo, forse, piaceva tan­
to alla gente. Colto, un po' ti­
mido ma disincantato, con 
lana di esseic capitato 11 per 
caso, la pipa in Ixxx'a a ren­
dere un po' storto (e quindi 
ironico) il suo sorriso, Bjònij" 
Engholm ha incarnalo perfet­
tamente l'immagine della po­
litica non professionale. Ce lo 
si poteva immaginare benissi­
mo, quel tipo lì, a fare qualche 
altra cosa della sua vita: suo­
nare uno strumento, dipinge­
re quadri come sua moglie 
Barbara, artista abbastanza 
quotata, insegnare in un liceo, 
scrivere libri, andare in barca 
a vela. Invece il rampollo d'u­
na famiglia-bene di origine 
svedese, nato a Lubecca il 9 
novembre del 1939, nella sua 
vita non ha praticamente fatto 
altro: nel '60 era già militante 
nella gioventù liberale da do­
ve sarebbe trasmigrato, due 
anni dopo, negli Jusos. Era l'i­
nizio di una carriera nella Spd 
che lo avrebbe portato nel '77 
a diventare il più giovane sot­
tosegretario nel governo di 
Helmut Schmidt e quattro an­
ni dopo, proprio agli sgoccioli 
della coalizione social-libera­

le, ad assumere il ministero fe­
derale della Formazione pro­
fessionale. 

Caduto il governo Schmidt, 
Engholm torna nel suo Schles­
wig-Holstein, ormai leader ri­
conosciuto della Spd del 
Land. Nell'83, candidato alla 
guida del governo regionale, è 
sconfitto da Uwe Barschel 
(Cdu) ma ottiene il miglior ri­
sultato (43,7", 1 mai registrato 
dai socialdemocratici. Riten­
terà la prova noli'87. o sarà 
una specie di incontro con il 
destino. Temendo, a ragione, 
di essere sconfitto, Barschel 
ordisce contro il rivale social­
democratico un incredibile 
complotto a base di calunnie, 
documenti falsi e intimidazio­
ni terroristiche. Per Engholm è 
un momento davvero difficile, 
è sottoposto a uno stress psi­
cologico fortissimo, teme per 
la propria salute e per la pro­
pria famiglia ma tiene duro. Il 
13 settembre, proprio nel gior­
no in cui la congiura viene 
smascherata, la Spd conqui­
sta il governo di Kiel con un ri­
sultato grandioso: 54,8%, una 
maggioranza assoluta che ver­
rà difesa anche quattro anni 
più lardi. 

1! giovane dirigente del 
nord, circondato dalla simpa­
tia che si riserva alle vittime di 
un'ingiustizia, diventa uno dei 

politici più popolari del paese. 
Dopo la scondita di Oscar La 
foniamo allo elezioni federali 
e il suo rifiuto ad assumere la 
presidenza della Spd lasciata 
da Hans-Jochen Vogel, è a lui 
che si volgono le speranze so­
cialdemocratiche. Nel maggio 
'91 accetta, quasi con rasse­
gnazione («-.la qu*'l che de 
v'essere»), di ossero eletto 
presidente, un anno dopo, 
dopo esitazioni ancora più 
forti, prende atto della volontà 
del partito di nominarlo, 
quando sarà il momento, can­
didato alla cancelleria por le 
elezioni del 94 L'«Anilelo del 
nord» Continua a piacere ai te­
deschi (nei sondaggi è sem­
pre una decina di punti sup- ; 
al cancelliere Kohl). ma le 
suo incorte//c e la sua «debo­
lezza di guida» sollevano dub­
bi o critiche all'interno del suo 
stesso partito Culi una specie 
di soprassalto di «decisioni­
smo». Engholm nel settembre 
del '92 imprime una svolta ra­
dicale alla linea socialdemo­
cratica su due argomenti deli­
catissimi e controversi come il 
diritto d'asilo e la partecipa­
zione tedesca alle missioni 
dell'Onu, ma poi la sua inizia­
tiva toma ad essere condizio­
nata da incertezze e esitazio­
ni. Fino al ncsplodere dello 
scandalo Barschel, nel quale 
la sua condotta è debole e 
contraddittoria A giudizio di 
molti, se avesse attaccato, in­
vece di difendersi aspettando 
Che la bufera passasse, le sue 
colpe, infinitamente mono 
gravi dei torli subiti a suo tem­
po, sareblx' state comprese 0 
scusato I .P So 

Accuse infamanti 
finite in un suicidio 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i BERLINO Fine agosto 
1987. Nelle campagne dello 
Schleswig-Holstein circolano 
volantini in cui c'è scritto che 
se vincerà lui alle elezioni, il 
13 settembre, il candidato so­
cialdemocratico B)0rn En­
gholm liberalizzerà il sesso 
degli adulti con i bambini. 
Clio lui. d'altronde, pratica 
abitualmente. Negli slessi 
giorni all'ufficio del fisco arri­
vano lettere in cui si denuncia 
il candidato socialdemocrati­
co corno evasore fiscale Una 
sera a casa Engholm telefona 
un corto -doti Wagner»' ha in 
mano delle analisi di B|0m, di­
ce, e gli dispiace dovergli co­
municare che è stata accerta­
ta un'infezione da Aids. Sono 
solo alcuni episodi della cam­
pagna elettorale più sporca 
che sia mai stata condotta in 
Germania, un complotto che, 
è stato detto, è parso più il 
frutto d'una mente paranoica 
che una manovra politica. 
Uwe Barschel, il presidente 
cristiano-democratico del 
Land, temeva, a ragione, che 
stavolta Engholm lo avrebbe 
battuto e allora, con l'aiuto di 
alcuni collaboratori della can­
celleria di Kiel (non è stalo 
ancora chiarito quanti fossero 
al corrente del complotto) e 
del suo addetto-stampa Rei-

ncr Pfeiffer decise di passare 
alle maniere forti: una vera e 
propria campagna di distru­
zione psicologica dell'avver­
sario, l-a manovra finirà, come 
è noto, per distruggere chi l'a­
veva ideata. Scoperto, grazie 
alle indagini dello «Spiegel» e 
al «tradimento» di Pfciffer, Bar-
schei, che intanto è stato so­
noramente battuto allo elezio­
ni, cercherà di negare l'evi­
denza, poi scapperà alle Ba-
leari e da 11, per motivi che 
non sono stati mai chianti, a 
Ginevra, dove lo ritroveranno, 
in una stanza dell'hotel Beau 
Kivag? cadavere in una vasca 
da bagno. Suicida, secondo le 
indagini della polizia svizzera. 

Ma il caso Barschel. il più 
clamoroso forse e certamente 
il più misterioso nella stona 
della Germania lederale, non 
si chiude con la morte del suo 
protagonista, Sei anni dopo, 
in un contesto politico tutto 
diverso, riemerge. E la vittima 
di allora è passata, per assur­
do, dalla parte dei colpevoli 
Qualche mese fa, indagando 
sulla morte misteriosa di Bar-
schei, la rivistaStern si imbatte 
su uno strano pagamento di 
•10 mila marchi di un collabo­
ratore di Egholm, il ministro 
degli Affari sociali di Kiel Gun-

Iher Jansen. a Pfeiffer Perché 
quei soldi' L'inchiesta nparte 
e ben presto ruota su un pun­
to quale stato, a suo tempo, il 
ruolo di Pfeiffer? Perché, e so­
prattutto quando, ha confida­
to agli esponenti della Spd l'e­
sistenza del complotto? Viene 
alla luce una riunione, tenuta­
si in un albergo di Lubecca, il 
7 settembre dell'87. una setti­
mana prima della data in cui 
Engholm sostiene di aver sa­
puto della macchinazione. A 
quell'incontro parteciparono, 
con Pfoiffcr che spifferava 1".t-
to, Jansen, Klaus Nilius ali v 
poca addotto sl.unpa di Kn-
gholni, e 1' .mo*. ato porsonale 
dell'esponente stx i.ildonio 
cratioo Possibile che, conio 
protendo lui, nessuno dei tre 
gli avesse nvcla'.u, allora, l'esi­
stenza della macchili.i/iono'' 
E so si, peri, he il candidalo 
della Spd non l'aveva sn'i;:.; 
denunciata'' Ui dilosa di En 
gholni - prima del 13 settem­
bre non avevo saputo nulla, 
mi avevano tenuto nascosto 
lutto per non mettermi in agi­
tazione - dura fino a domeni­
ca scorsa, poi il presidente so­
cialdemocratico, incalzato da 
nuove rivelazioni dello Spie-
«W, ammette" si sajwva tutto 
dal 6 settembre, non l'aveva 
mai ammesso finora perché 
questa circostanza la conside­
rava una petitesse, una picco­
lezza Ma per mesi e mesi que-
sla «piccolezza» l'aveva tenuta 
nascosta, anche a costo di 
mentire davanti a una coni-
mivsiono d'inchie'-'a parla 
montare È un peccato che in 
Germania non si perdona 

/ ' So 


